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        A nostra madre, la cui forza, coraggio e

        fede sono un'ispirazione per tutti noi.
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      Il sergente John Steel era seduto con gli occhi chiusi. Il forte ronzio dei motori del C-130 da trasporto era un ronzio fastidioso attraverso le cuffie a cancellazione di rumore. Tuttavia, Steel sfoggiava un sorriso soddisfatto perché lui e i suoi uomini stavano tornando a casa per un po' di riposo dopo l'ultima missione. Sembravano passati anni dall'ultima volta che era stato a casa, ma il periodo trascorso in Bosnia era stato più lungo del previsto.

      Steel ripensò alla missione, che si era rivelata impegnativa e di successo. Steel e i suoi uomini erano membri del 22° Reggimento SAS britannico in missione di raccolta informazioni, che si era rapidamente trasformata in una missione "contenere o distruggere".

      Erano stati inviati per raccogliere informazioni su un importante traffico di armi. Il loro compito era quello di ottenere fotografie e informazioni sul venditore e sull'acquirente. Ma la situazione era degenerata quando era stato confermato che l'acquirente era un terrorista ceco di nome Lobo.

      Tutte le agenzie a tre lettere del mondo volevano Lobo. La maggior parte di esse lo preferiva morto piuttosto che vivo.

      Il venditore fu confermato essere un uomo conosciuto semplicemente come Mr Brown.

      La divisione MI8 dei servizi segreti britannici aveva sospettato che il signor Brown lavorasse per una misteriosa organizzazione che era comparsa sul loro radar. Tuttavia, il nome dell'organizzazione - o qualsiasi informazione concreta su di essa - era ancora un mistero.

      La nuova missione della squadra era semplice: mettere gli occhi sulle armi, catturare Brown ed eliminare Lobo. Se le cose fossero andate male, il piano di emergenza prevedeva la distruzione delle armi e l'eliminazione di Brown e Lobo. In ogni caso, nessuno di loro avrebbe lasciato l'area a meno che le forze della coalizione non li avessero spostati.

      L'incontro era avvenuto in un vecchio complesso industriale abbandonato dopo il conflitto degli anni Ottanta. Era composto da quattro magazzini affiancati e dall'edificio principale che era stato bombardato e fatto a pezzi. Whitehall aveva confermato, utilizzando il satellite e le immagini dei droni, che le armi si trovavano in uno dei magazzini. Purtroppo, però, i dati erano vecchi di due giorni; quindi, non avevano idea di quale fosse il magazzino in cui si trovavano.

      La missione era stata un successo per quanto riguardava il sequestro delle armi. Lobo si era beccato un colpo di cecchino calibro 50 al petto per gentile concessione di Scott McManus, o Whisky, vista la sua collezione in continua crescita.

      Il signor Brown era fuggito per un breve periodo, per poi essere catturato dalla squadra quattro, che lo aspettava al porto. Infine, le armi erano state distrutte con un missile Hellfire di un drone.

      Steel sorrise mentre guardava fuori dal vetro graffiato e spesso del finestrino. Lui e i suoi uomini stavano tornando a casa per una meritata licenza. Non ci sarebbero stati tè e medaglie perché questo PO non era mai esistito. Steel ci era abituato, perché faceva parte del lavoro per cui si era arruolato.

      La settimana prima dell'operazione in Bosnia, Steel ebbe un colloquio con i servizi segreti militari. Il suo lavoro con le forze speciali lo aveva fatto notare, e questo aveva fatto sì che Steel fosse destinato a una posizione nella nuova sezione dell'MI8. Una sezione che suo padre, Lord Steel, era stato in parte responsabile della creazione nel suo ruolo presso il ministero dell'intelligence militare.

      Ma ora Steel stava tornando in Gran Bretagna, nella sua casa di famiglia in campagna, dalla sua amata moglie, Helen.
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      Era passata quasi una settimana dall'operazione. Prima c'erano stati due giorni di debriefing e un rapporto post-azione, poi un po' di tempo libero prima del volo di giovedì.

      Era venerdì mattina presto quando il mezzo di trasporto di John Steel era atterrato a RAF Brize Norton nelle prime ore del mattino.

      Steel aveva preso un treno da Oxford alla stazione di Paddington. Da Paddington prese la metropolitana fino alla stazione di Victoria. Ora era finalmente sul treno per Maidstone, nel Kent. Era un viaggio di un'ora da Victoria Station, ma gli dava il tempo di rilassarsi, se davvero era possibile per Steel. Vedeva minacce dappertutto. Era quello che era stato addestrato a fare.

      A volte diventava stancante per lui, ma in quel momento era ancora vivo. Però era stanco e il treno era caldo e confortevole.

      Appoggiò la testa contro il vetro freddo del finestrino del treno. La sua pelle calda formicolava. Sorrise dolcemente a quella sensazione mentre il treno si allontanava da Victoria.

      Il leggero ticchettio metallico delle ruote sui binari era rilassante. Click-click, click-click, click-click, click-click, click-click.

      Steel sentì il treno oscillare da un lato all'altro mentre il motore spingeva il serpente tubolare bianco lungo il tortuoso tracciato che attraversava il sud del Paese. Passarono davanti a campi e città, villaggi e boschi. Ma tutto ciò che Steel vedeva erano i suoi sogni di casa, quando chiuse  gli occhi e sprofondò in un sonno beato.

      

      A chilometri di distanza dal soldato addormentato, un uomo in abito gessato scuro camminava alacremente lungo un lungo corridoio dell'edificio Albert Embankment.

      I suoi passi affrettati risuonavano nel labirinto di pareti bianche e pavimenti in marmo bianco.

      Gli alti soffitti concavi si inarcavano su di lui come una moderna cattedrale, mentre la luce naturale filtrava dalle finestre alla sua sinistra. Erano alte e larghe, con lastre di vetro blindato spesse due pollici. L'edificio era la sede dell'Agenzia Segreta di Intelligence britannica e l'uomo aveva un messaggio per il capo dell'MI8.

      Per il momento l'MI8 condivideva l'edificio con l'MI6. Una soluzione temporanea che di tanto in tanto aveva i suoi vantaggi. Di tanto in tanto, l'MI6 prendeva in prestito un agente se aveva bisogno di spazio o lo cedeva se lo riteneva "non adatto alle sue esigenze".

      Il ministero aveva trovato un posto adatto per la nuova agenzia di intelligence; tuttavia, i fondi erano limitati e l'MI8 doveva dimostrare di essere all'altezza.

      L'uomo in abito gessato si fermò davanti a una porta bianca e lucida. All'altezza degli occhi c'era una targa in ottone con scritte nere al centro della porta, che recitava: "Miss Monday. Segretaria del capo dell'MI8.

      Le lettere erano in carattere Times New Roman e alte un centimetro.

      L'uomo deglutì a fatica, bussò bruscamente e aspettò l’"Avanti" della signorina Monday. Invece, dall'altra parte giunse una voce simile a quella di un angelo. C'era un calore amichevole, ma suonò con autorità e senza alcuna traccia di accento.

      Entrò rapidamente nell'ufficio e vide una donna attraente sulla trentina. Era snella, con un collo lungo che si estendeva con grazia attraverso una camicetta bianca. Indossava un tailleur con gonna blu scuro e scarpe nere. La luce del sole faceva brillare la sua pelle scura e i suoi capelli neri acconciati. I suoi occhi scuri erano larghi e curiosi. Il bianco dei suoi occhi era puro, senza alcuna traccia di rosso dovuto alla stanchezza. Il suo viso aveva tracce giamaicane ed europee. Il naso era appuntito e le labbra sottili ma piene. Era una donna attraente, oltre che brillante. Parlava tre lingue, il francese, il tedesco e l'italiano, e attualmente stava imparando il mandarino. Inoltre, aveva conseguito un dottorato a Oxford in informatica e una laurea in legge ad Harvard. Miss Monday era stata in Marina per dieci anni prima di essere assunta dall'MI8 dopo aver contribuito a risolvere un incidente in Corea del Sud.

      La signorina Monday guardò l'uomo con grandi occhi marroni e sorrise.

      “Buongiorno, Staff", disse.

      L'uomo, Stephan Larkin, sergente maggiore nell'ala comunicazioni dell'MI8, era conosciuto semplicemente come "Staff". Ricambiò il sorriso. Buongiorno, signorina Monday, lui c’è? Questa è urgente, temo", spiegò Staff. Il suo tono e il suo modo di fare facevano capire che non era a suo agio. Qualunque fosse la notizia, non avrebbe reso felice CO.

      La signorina Monday sedeva dietro una lunga scrivania ad angolo, nient'altro che una tavola di legno verniciato su gambe di metallo, che si trovava sul lato destro, per cui doveva guardare oltre la porta per vederla.

      Sulla scrivania c’era una pila di fascicoli, un monitor e una tastiera, un sistema di interfono e un telefono. Dietro la scrivania, un'unica finestra con tende di pizzo che oscuravano la luce del sole. A sinistra della porta, una fila di schedari di metallo grigio. Sopra uno di questi, una felce in vaso. L'ufficio aveva una superficie quadrata di due metri per tre, con due porte. Una era l'ingresso del suo ufficio e un'altra a destra di dove si trovava lui. Quest'ultima era rivestita di pelle imbottita color marrone.

      Sopra la porta c'erano due luci. Una era rossa e l'altra verde. Se la luce rossa era accesa, significava che il comandante era occupato e la persona doveva aspettare che diventasse verde, oppure il comandante avrebbe annunciato tramite l'interfono.

      "Ok, signorina Monday, lo ricevo ora", disse una voce severa e roca all'altoparlante.

      La signorina Monday fece un cenno all'uomo, che si fece strada attraverso le doppie porte.

      L'ufficio di CO era vasto rispetto a quello di Miss Monday. Era pieno di mobili di quercia, librerie e sedie da ufficio Chesterfield. Il pavimento era in legno lucido con un tappeto persiano su cui era poggiata una grande scrivania in quercia e pelle rossa. Di fronte alla scrivania c'erano due sedie con lo schienale alto in pelle bordeaux. Nell'aria aleggiava l'aroma del fumo di pipa e della lucidatura dei mobili. Ricordava a Staff l'ufficio di un preside a Cambridge. Sorrise entrando in quel sancta sanctorum.

      Staff guardò il capo dell'MI8, che stava lavorando alla sua scrivania con un fascicolo aperto. Il comandante era un uomo basso e tarchiato. Aveva circa cinquant'anni e una testa rotonda che aveva perso la maggior parte dei capelli castani. I suoi occhi grigio-azzurri erano piccoli, con un sacco di occhiaie sotto. Indossava un abito marrone con una giacca tartan in vita e una cravatta a righe rosse e blu. La sua pelle aveva un colorito rosso, come se avesse tossito pochi istanti prima.

      "Cosa c'è di così dannatamente urgente, Staff?". Disse il comandante, con la voce ringhiosa.

      "Chiacchiere, signore, subito dopo l'incidente in Bosnia, la bandiera rossa si è alzata sull'organizzazione", spiegò Staff, consegnando un fascicolo di colore marrone.

      "Un'organizzazione di cui non abbiamo ancora la conferma dell'esistenza, solo i vostri dannati informatori dicono che esiste. Certo, questa storia della Bosnia è andata in porto, ma non c'era alcuna prova che questa organizzazione di cui continuate a parlare fosse coinvolta", disse il comandante. Si appoggiò allo schienale. Il legno e la pelle scricchiolarono. "Allora, quali sono le nuove chiacchiere, come le hai definite in modo colorito?"

      "Colpiranno quelli che ritengono responsabili", disse Staff. Sentì la secchezza della bocca mentre parlava.

      "Cosa, la squadra SAS?" Chiese il comandante, con un'espressione seria.

      "No, qualcun altro, signore", fece Staff con un cenno verso il fascicolo. Il comandante lo aprì e fissò il rapporto. Il suo volto divenne pallido.

      "Santo cielo. Spero che ti sbagli, Staff".
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      Lontano dal trambusto di Londra, tre furgoni neri attraversarono la campagna del Kent.

      I due uomini che indossavano uniformi nere da combattimento sedevano nelle cabine di ogni veicolo. Nel lato passeggero del veicolo di testa sedeva un enorme uomo dai capelli biondi. La sua pelle sembrava pallida contro i vestiti scuri.

      Aveva uno sguardo concentrato mentre controllava l'orologio e poi il sistema di navigazione.

      "Siamo a quindici minuti di distanza. Preparatevi", disse l'uomo toccandosi l'orecchio. Il suo accento suonava con un misto di europeo e americano, forse Boston o un'altra città della costa orientale settentrionale. L'uomo sembrava un gigante rispetto all'autista che gli stava accanto. Entrambi gli uomini avevano spalle larghe e corpi allenati.

      Erano tutti mercenari, ma ora servivano un solo padrone.

      

      Nella tenuta di Earl Steel era in corso una festa. Amici e parenti ridevano e scherzavano. I bambini correvano a giocare, nonostante gli abiti formali che erano stati costretti a indossare.

      A est, un muro di mattoni di sette metri e un'ampia area boschiva racchiudevano il vasto terreno, mentre l'ingresso era a est attraverso un doppio cancello alla fine di un lungo vialetto. Il cancello veniva aperto elettronicamente da una stanza di sicurezza in una portineria vicina.

      L'area boschiva seguiva il vialetto sulla sinistra, mentre sulla destra c'era un labirinto di arbusti e cespugli alti fino al ginocchio. Alla fine di questo c'era la casa padronale della famiglia Steel. Un edificio di cinque piani costruito nel XIV secolo dal primo conte Steel, che aveva fatto parte dei Protettori del Regno.

      La casa si ergeva alta e fiera. Le finestre e le porte dalle cornici bianche completavano la muratura in pietra arenaria, risplendendo alla luce del sole. Sul retro della proprietà c'era un lungo prato su cui si ergeva un tendone di trenta metri pronto per la cena di quella sera. Accanto, era stata posata una pedana di legno che fungeva da pista da ballo. Sopra di essa, luci colorate fissate a un cavo elettrico si incrociavano tra eleganti pilastri temporanei. L'area in cui si svolgeva la festa era interamente racchiusa in un quadrato dal legno.

      Sul retro dell'edificio si trovava un ampio patio che conduceva a dieci gradini in pietra. Il tendone si trovava a destra dei gradini e la pista da ballo si trovava sul bordo dell'ultimo gradino. Di fronte e a sinistra della scalinata si trovavano gli invitati.

      Scivolando con discrezione tra gli invitati, i camerieri si affrettavano a portare vassoi di bevande o tartine. La musica proveniva da due altoparlanti posti ai lati delle porte posteriori. Sul pavimento scorreva un cavo che portava a un'asta per microfono sistemata accanto a uno dei grandi vasi di pietra che facevano parte del corrimano. Una donna statuaria di mezza età stava in piedi a guardare i suoi due figli che bevevano la limonata da bicchieri di plastica.

      La signora del maniero era ancora una donna affascinante. Con capelli castani lunghi fino alle spalle e lineamenti scolpiti in modo impeccabile. Un abito di pizzo e seta abbracciava la sua figura snella. Sorrise quando si avvicinò un'altra donna.

      "Sai, Elizabeth, che è stata una pessima idea rendere questo evento segreto, vero?". La donna più giovane parlò con una traccia di accento americano. Elizabeth Steel scrollò le spalle al commento della nuora.

      "Ho parlato con il suo ufficiale comandante, chiedendogli di assicurarsi che John venga direttamente qui. Possiamo solo sperare che per una volta segua gli ordini". Elizabeth rise. Helen sorrise e scosse la testa prima di ridere dolcemente.

      "Jonny, che segue gli ordini, sarebbe la prima volta", disse Helen.

      Helen Steel era alta e snella, con morbidi capelli castano chiaro e occhi del colore di una laguna tropicale. Entrambe le donne erano belle in modi diversi. Helen sperava che la sua bellezza giovanile, quasi da puledra, si trasformasse in qualcosa di simile a quella di sua suocera. Le due donne rivolsero la loro attenzione agli uomini che parlavano in piedi sul prato. Uno di loro era alto e con le spalle larghe, con folti capelli neri che cominciavano a ingrigirsi alle tempie. Il secondo uomo era più basso di qualche centimetro e più mosso dell'altro, con i capelli biondi tagliati con cura. Il più alto dei due aveva una barba scura, mentre il più basso era rasato. Entrambi indossavano uno smoking, come tutti gli altri ospiti maschi, mentre le signore indossavano abiti da cocktail eleganti e costosi.

      L'uomo più piccolo diede all'altro una pacca amichevole sul braccio sinistro e si allontanò per raggiungere un gruppo di persone intente a conversare.

      L'uomo dai capelli scuri prese il microfono e si rivolse al DJ, nascosto dietro una cabina improvvisata all'estremità del cortile di ghiaia. L'uomo diede un colpetto al microfono, mandando un forte stridore attraverso gli altoparlanti, facendo trasalire tutti. Sorrise come uno scolaretto dispettoso.

      "Scusate, scusate!" Disse Lord Steel, imbarazzato per aver fatto trasalire tutti. "Salve a tutti. Io e mia moglie vorremmo ringraziare tutti voi per essere venuti qui questo pomeriggio. Siamo qui per festeggiare due cose: in primo luogo, l'ultimo colpo inferto a un certo traffico mondiale di armi qualche giorno fa, quando un'unità speciale ha catturato un'orda dal valore, si pensa, di oltre quattro milioni di sterline", La sua voce era profonda e, nonostante il tono neutro, c'era un accenno all'educazione di Oxford.

      Tutti applaudirono e fischiarono di gioia.

      Lord Steel agitò la mano e annuì come per placare la folla.

      "Ma la cosa più importante è il ritorno sicuro di nostro figlio John, che sta tornando da un'altra missione". Lord Steel alzò il bicchiere verso la folla, ma i suoi occhi erano fissi sulla bellissima donna che aveva sposato. Era in piedi nel suo abito di seta e i suoi capelli scuri erano messi in risalto dal pizzo fatto a mano che circondava la scollatura.

      Lei sorrise all'uomo, con gli occhi pieni di orgoglio e felicità. Accanto a lei c'era il figlio minore Thomas, un dodicenne dai capelli scuri con un'espressione piuttosto seria sul volto. Accanto a Thomas c'era la loro figlia, che non aveva più di dieci anni ma sembrava un'immagine speculare in miniatura di sua madre. Indossavano abiti simili, e questo era un piccolo scherzo che amavano fare. Sophie sorrise alla madre e le strinse la mano. Elizabeth abbassò lo sguardo sulla figlia e le fece l'occhiolino.

      Un cameriere si avvicinò all'uomo al microfono e gli sussurrò qualcosa all'orecchio, facendolo sorridere. Poi si voltò verso il microfono.

      "Signore e signori, a quanto pare il problema di organizzare una festa a sorpresa è che non si sa mai quando, o addirittura se, l'ospite d'onore potrebbe presentarsi. Questo sembra essere il caso di oggi". La folla rise. "Tuttavia, non credo che gli dispiacerebbe se iniziassimo senza di lui. Che ne dite?" Di nuovo, alzò il bicchiere.

      "Non potrei essere più d'accordo, Vostra Signoria", disse una voce alle sue spalle.

      Un uomo imponente e dai capelli chiari si era avvicinato dalla porta sul retro. La sua forma massiccia e ingombrante era ora vestita con un equipaggiamento tattico nero e una mitragliatrice UMP appesa al fianco tramite l'imbracatura a clip.

      "Chi siete e cosa volete qui? Questa è una festa privata", disse il conte, mentre l'uomo sorrideva e si avvicinava a lui.

      "Temo, Vostra Grazia, che per voi la festa sia finita", rispose. "E un’altra cosa: il mio datore di lavoro vi manda i suoi saluti”. Lo sconosciuto prese il microfono dalla mano del conte, poi si rivolse alla folla come se stesse per fare un annuncio. Invece lo sollevò come per rivolgersi alla folla sconcertata di persone che erano appena diventate suoi ostaggi.

      Si udirono degli spari. L’intruso si voltò rapidamente per vedere uno dei suoi uomini, un uomo calvo con un ghigno minaccioso sul volto, che impugnava una Glock 19, puntata contro il Conte.

      Lord Steel era caduto in ginocchio, mentre il rosso gli sbocciava dalla schiena.

      Elizabeth e i suoi figli guardarono inorriditi Lord Steel che cadeva con la faccia in avanti per il dolore. L'uomo calvo fece un passo avanti e sparò un ultimo colpo alla nuca del Conte.

      Per un breve momento di stordimento, tutti rimasero immobili, congelati. Poi, lo shock fu interrotto dal suono degli spari automatici provenienti dal bosco. La gente cadeva dappertutto, abbattuta da colpi casuali. Gli ospiti correvano qua e là, cercando disperatamente un riparo, per poi essere falciati dai proiettili vaganti.

      Elizabeth vide un gruppo di quattro uomini armati che si dirigeva verso il tendone, seguito pochi istanti dopo da urla e spari. Mentre guardava, i lati del tendone venivano bucati e poi ci fu il silenzio. Afferrò le mani dei suoi figli e corse verso la sicurezza della casa. La nuora raccolse le gonne e la seguì, con i lunghi capelli castani che le fluttuavano sulla schiena.

      L'assassino calvo sorrise quando li vide e scosse la testa. Il biondo gli si avvicinò di corsa. Afferrò l'assassino per un braccio e lo strattonò verso di sé.

      "Non era questo il piano, imbecille; ora dobbiamo finirla", scattò contro il calvo. "Nessuno della famiglia Steel doveva essere ferito. Santini li voleva tutti vivi". Ma il calvo non stava ascoltando. Il suo sguardo era perso nella carneficina che si stava consumando davanti a lui. L'enorme uomo biondo lo scosse. "Finisci gli altri, ma il resto della famiglia del Conte sarà catturato incolume... capito?" Il biondo ringhiò.

      L'uomo calvo rispose con un falso sorriso, poi si diresse verso l'edificio, seguito da un gruppo di uomini che impugnavano kalashnikov.
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      John Steel aveva preso un taxi dalla stazione ferroviaria di Maidstone alla tenuta di famiglia vicino a Linton Park, nel Kent.

      Il viaggio sarebbe durato circa un'ora, ma a Steel non importava. Gli avrebbe dato il tempo di schiarirsi le idee. Steel sentì il caldo sole sul suo viso, e la brezza frizzante strisciò attraverso il finestrino leggermente aperto accanto al conducente. Steel stava vagamente ascoltando le chiacchiere dell'autista sulle sue opinioni sullo stato delle cose in terre lontane. Alla fine, tuttavia, Steel era stanco del lungo viaggio e guardò fuori dal finestrino, ammirando i campi verdi, le foreste e i piccoli villaggi che attraversavano lungo la strada.

      Steel guardò fuori dal finestrino alcune donne con le carrozzine che parlavano fuori dal negozio locale o bambini in branco che correvano a scuola.

      Era ancora vestito con la sua uniforme da battaglia. Era stato via per molto tempo, e ora era contento di tornare a casa. Non voleva alcun clamore, solo un momento tranquillo con sua moglie e il resto della famiglia, ma aveva paura che suo padre avrebbe inventato un evento di ritorno a casa.

      Tutto sembrava abbastanza surreale per Steel, essendo a casa dopo aver trascorso così tanto tempo in una terra sterile di lussi, o anche alberi ed erba come lo conosceva, così doveva  riadattare i pensieri. Era tutto un sogno? Si sarebbe svegliato all'improvviso e si sarebbe trovato nell'inferno che pensava di aver lasciato? Toccò lentamente il vetro del finestrino dell'auto, sperando che fosse lì e che non svanisse non appena ci posò le dita. Steel sorrise mentre la sensazione del vetro freddo gli mandava una sensazione di formicolio lungo la spina dorsale.

      Steel appoggiò la sua guancia calda contro il finestrino e chiuse gli occhi. "Oh, che bella sensazione", disse, e il tassista lo guardò attraverso lo specchietto retrovisore e scosse la testa come se fosse pazzo.

      L'urto della ruota destra del taxi che colpiva una buca svegliò Steel dal suo sonno. Si allungò e controllò il tempo. Pensò che avrebbero dovuto essere vicini, poi vide il muro di mattoni che racchiudeva la tenuta di famiglia. Steel sorrise e si mise a sedere eccitato. Mentre svoltavano verso l’ingresso, il taxi si fermò ai due cancelli in ferro battuto. Steel si sedette per un momento, guardando la piccola casa accanto al cancello. Di solito, il guardiacaccia o sua moglie salutavano chiunque volesse entrare, ma c'era silenzio. L'acciaio cominciò ad avere una brutta sensazione. Qualcosa non andava.

      “E adesso?" chiese il tassista.

      “C’è qualcosa che non va qui. Qualcuno sarebbe già dovuto uscire?" Disse Steel, guardandosi intorno.

      "Forse sono andati a fare shopping o qualcosa del genere?" l'autista disse sarcastico. Anche lui stava avendo una brutta sensazione, come se fosse una corsa per scherzo. Questo soldato lo avrebbe irrigidito per la prima occasione che aveva.

      "Sto solo uscendo per vedere se c'è qualcuno alla porta", disse Steel. Il tassista scoccò a Steel uno sguardo turbato.

      "Sì, giusto, e poi fai una cuccetta e mi lasci con cento sterline in meno", disse l'autista.

      "Bene, vieni con me allora", scrollò le spalle Steel.

      "Sì, giusto, come se potessi tenere il passo con un soldato addestrato." Steel sollevò il sopracciglio. Stava perdendo la pazienza con questo tizio.

      "Va bene, tu vai, e io resterò qui, e se ci sono dei cattivi in giro, puoi portarli fuori, e io starò di guardia" scherzò Steel. Non che pensasse che qualcosa non andava. Probabilmente sia il signor che la signora Reese erano impegnati a fare qualcosa e a non vedere il monitor. Un campanello e un citofono si trovavano all'interno dei posti del cancello accanto alla casa. La lastra di alluminio brillava di bianco come il sole si rifletteva sulla sua superficie lucida.

      "Sì, giusto, e...."

      "Senti, amico, vuoi i tuoi soldi. Voglio andare a casa, quindi uno di noi fa suonare quel campanello e apre il fottuto cancello. Ho fatto un lungo viaggio a casa e mi vengono i mal di testa. Quindi, tira fuori il culo dalla macchina, o lo faccio io,” disse Steel. I suoi occhi erano iniettati di sangue dalla mancanza di sonno, rendendo l’azzurro nel mezzo minaccioso.

      “Uhm, forse potresti,” disse l’autista, sperando di mettere una certa distanza tra lui e John Steel.

      “Buona scelta”, disse Steel, tirando la maniglia della portiera. Mentre scendeva dal taxi, la brezza rinfrescante lo travolse, facendolo rabbrividire. Andò a chiudere gli occhi e lasciò che l’aria frizzante lo avvolgesse, ma invece, si congelò. Da lontano lungo il vialetto, sentì dei rumori come di fuochi d'artificio,  in direzione della casa. John Steel aprì gli occhi di scatto e si raddrizzò. Steel capì in un terribile momento cosa stava ascoltando: erano spari. Un mix di fuoco rapido e colpo singolo. Non era il signor Reese a spaventare gli uccelli con il suo fucile. Erano armi automatiche.

      John Steel si precipitò alla casetta dell’ingresso. La porta era stata presa a calci, e poteva solo vedere due serie di piedi distesi sul terreno intriso di sangue attraverso la porta semiaperta.

      Steel sentì il suo sangue ribollire. I suoi pensieri cominciarono ad offuscarsi.

      Voleva saltare la recinzione e correre ciecamente nella mischia. Invece, si fermò, strinse i pugni e chiuse gli occhi. Lentamente, Steel respirò dai polmoni colmi d'aria. Altri colpi risuonarono, seguiti da urla di donne e bambini. Lo sguardo di Steel si rivolse al tassista e si precipitò.

      L'autista aveva visto lo sguardo sul volto di Steel, ma non aveva sentito gli spari all'interno del taxi. Chiuse rapidamente la portiera mentre Steel si precipitava verso di lui. Steel sbattè  sul finestrino.

      "Vai via, pazzo", urlò l'autista attraverso il vetro.

      "Ascolta, idiota, apri la portiera un secondo.’

      "Vai via, pazzo bastardo", urlò di nuovo l'autista, lottando per accendere il motore dopo averlo bloccato cercando di allontanarsi da Steel.

      "Guarda, qualcuno sta attaccando casa mia. Ho bisogno che chiami la polizia", disse Steel. L'autista gli lanciò uno sguardo cauto. Era un trucco?

      "Sì, giusto, bel tentativo, coglione. Mi devi dei soldi, settanta sterline", disse l'autista. Steel non aveva il tempo di discutere. Aveva bisogno della polizia laggiù e presto.

      "Bene, chiama la polizia, dì loro dove sono, ma non dimenticare di dire loro di inviare la squadra di risposta corazzata", disse Steel e si arrampicò sul cancello.

      Il tassista imprecò contro Steel e scese dal taxi. Improvvisamente si bloccò mentre sentiva gli spari e le urla. Sentì un liquido caldo che gli scorreva lungo la gamba. Vide John Steel scomparire nella foresta. L'autista si gettò nel suo taxi e avviò il motore. Il conducente sussultò mentre sentiva l'ululato metallico mentre le marce erano forzate in retromarcia, poi colpì l'acceleratore. Le gomme stridettero sull'asfalto e la macchina si sollevò all'indietro nella strada vuota. Mentre guidava,  compose il 999 e attese l'operatore.

      "Salve, di quale servizio ha bisogno?" arrivò la voce femminile dell’operatore.

      

      John Steel si fece strada lentamente attraverso i boschi che conosceva così bene, verso la parte posteriore della casa e il suono di urla e spari. Steel non era andato lontano quando vide una figura tutta in nero, in possesso di un fucile d'assalto AK12. Steel lo capì subito; quest'uomo era una sentinella. Messo lì per garantire che nessuno entrasse o uscisse.

      Non era una rapina: era un'invasione, un'esecuzione. Steel si fermò e si guardò lentamente intorno, assicurandosi che quest'uomo fosse solo e che non ce ne fossero altri a diversi metri di distanza. Non c'era nessuno, solo lui e la guardia. Lentamente, Steel strisciò in avanti, evitando rami caduti-tutto ciò che avrebbe fatto un suono e dare la sua posizione di distanza.

      

      La guardia era rimasta in piedi per quelle che sembravano ore. Non aveva idea del perché fosse qui o di chi fossero queste persone. Tutto quello che gli importava era che veniva pagato alla fine di tutto.

      Un forte rumore dietro di lui lo fece cadere in ginocchio. Puntò la sua arma verso il suono. Il metallo e il polimero erano stretti nella sua spalla. La sua mano guantata stringeva così forte l'impugnatura dell'astina e della pistola da sentire la tensione dei tendini. Sentiva il cuore martellare nel petto, l'adrenalina che gli saliva in corpo.

      All'improvviso un coniglio marrone saltò fuori dal sottobosco, storse il naso e continuò a passare. L'uomo espirò una boccata d'aria, poi rise di sollievo voltandosi verso la direzione in cui aveva guardato prima. I suoi occhi si allargarono per lo shock e la paura quando si trovò faccia a faccia con un uomo in uniforme da combattimento. Il mercenario fece per rantolare, ma Steel lo colpì con un pugno alla gola. Il mercenario cadde in ginocchio, stringendo lo ioide fratturato. Un gorgoglio proveniva dalle vie respiratorie collassate dell'uomo. Cadde a terra e il suono cessò.

      Steel si inginocchiò rapidamente accanto alla guardia morta, spezzandole il collo. Non avendo tempo per una perquisizione completa, Steel si limitò a spogliare l'uomo del giubbotto tattico e a controllare il contenuto delle munizioni del fucile e della pistola: erano entrambi pieni.

      La radio sul suo giubbotto crepitava mentre le squadre davano i loro rapporti sulla situazione, o rapsit.

      L'unico pensiero di Steel era quello di trovare la sua famiglia e tutti gli altri sopravvissuti e di portarli via. Inoltre, doveva far fuori quanti più bastardi possibile.

      Muovendosi furtivamente, Steel si avvicinò alla casa. Davanti a lui c’era un altro uomo inginocchiato. Osservò la testa e gli occhi di quell'uomo che guizzavano come un animale in calore. L'uomo ricordava a Steel un gattino, con la testa che si muoveva su un corpo insegnato.

      Poi Steel notò quattro mercenari al lato opposto dell'uomo, a circa sei metri da lui. Ridevano mentre sparavano ai piedi di un paio di ospiti, facendoli ballare avanti e indietro.

      John Steel ringhiò al pensiero che quegli animali invadessero la sua casa. Estrasse il fucile d'assalto dalla spalla e si mosse in avanti. Per prima cosa si rivolse alla singola guardia e sparò. Il proiettile lo colpì alla nuca. Il corpo senza vita cadde in avanti sull'erba. Quando il gruppo di mercenari si voltò, l'arma di Steel era già su di loro. Dalla canna uscì un'esplosione di fiamme e ogni uomo fu colpito da diversi proiettili alle gambe e alla testa.

      Un'eruzione violenta di sangue e ossa si sprigionò dalla fronte dell'uomo, che cadde come un manichino rovesciato. Quando l'ultimo uomo cadde, Steel si alzò in piedi. Il suo volto era freddo e privo di emozioni mentre si avvicinava agli uomini morti e afferrava le loro cinture di munizioni.

      Mentre riponeva i nuovi caricatori dove poteva, John Steel osservò il gruppo di ospiti che si disperdeva terrorizzato verso la sicurezza del bosco.

      Steel ne infilò uno sul fucile d'assalto e caricò un nuovo colpo, prendendo uno dei caricatori. Cercò con più attenzione la guardia morta e fu ricompensato con una granata fumogena. Si accigliò osservando la carneficina davanti a lui. Chi erano questi uomini e cosa volevano?

      C'erano troppe domande che gli rimbombavano in testa, ma non era il momento di farle. Sapeva di dover ridurre ulteriormente il loro numero e se poteva farlo senza essere visto, tanto meglio. John Steel sapeva di non essere utile alla sua famiglia se fosse morto.

      Un folto gruppo di uomini armati si trovava in fondo ai gradini della casa. Erano lì per assicurarsi che nessuno entrasse o uscisse.

      John Steel lanciò pensosamente la granata fumogena da una mano all'altra e concepì un piano.

      Con la granata infilata al sicuro in una tasca e il fucile mitragliatore fermo sulla schiena, Steel si mosse con cautela intorno al tendone. Si diresse verso l'angolo, tagliò la tela e si infilò dentro usando il coltello che aveva preso alla prima sentinella. La grande tenda era vuota, a parte un mucchio di cadaveri al centro del pavimento.

      Le posate erano ancora disposte in modo cerimonioso sui tavoli, come se non fosse successo nulla. Molti candelabri avevano ancora i loro bei fiocchi decorativi.

      Steel sciolse un nastro da uno dei candelabri, poi estrasse la granata dalla tasca. Prese uno dei caricatori dalla custodia del giubbotto. Facendo scivolare dal caricatore un numero di proiettili sufficiente ad avvolgere il cilindro verde della granata, iniziò a legarli all'esplosivo usando il nastro. Fuori, il gruppo di assassini sentì qualcuno che chiamava: "Aiuto! Aiutatemi, vi prego!". La voce si stava affievolendo e si diressero di nuovo verso la tenda, accesi dalla sete di sangue per finire l'uomo morente.

      Dieci uomini entrarono nel tendone alla ricerca dell'uomo in lacrime, con le armi puntate davanti a loro mentre si addentravano. L'uomo in fondo camminava all'indietro per coprire la loro ritirata. Si fermò di colpo quando il suo piede colpì qualcosa e cercò di gridare un avvertimento prima che la stanza si riempisse di fumo. Il gruppo iniziò a tossire e a strombazzare a causa dei fumi; mezzo accecato e con le braccia che oscillavano, cercò di trovare il bordo della tenda.

      Poi, quando il contenitore iniziò a scaldarsi, i proiettili cominciarono a sparare. I proiettili volavano ovunque, costringendo il gruppo a fermarsi, coprirsi e rispondere al fuoco. Altri uomini si precipitarono nella tenda per aiutare la squadra, ma furono abbattuti mentre attraversavano la porta.

      Il biondo si avvicinò alla finestra dall'interno della casa e osservò la follia sottostante. "Per l'amor di Dio, finiamola prima che tutti gli idioti si uccidano a vicenda", mormorò.

      Un enorme colosso di uomo si fece avanti e prese il lanciagranate automatico dalla sua schiena. Piazzò tre proiettili nella tenda, tenendo le due impugnature saldamente in mano. Quando i proiettili colpirono, esplosero con una forza tremenda. Dapprima si udirono diversi bagliori luminosi. Poi il tendone si squarciò, mandando pezzi di legno e di tessuto in tutte le direzioni.

      

      Pezzi di detriti incendiati caddero dal cielo in una pioggia infuocata.

      Sorridendo, l'uomo ripose l'arma sulla schiena. "Boom", disse, con un tono profondo e vuoto. Meno mercenari sopravvivevano, pensò il biondo, meno avrebbero dovuto pagare alla fine. Insieme agli altri, controllarono le stanze in cerca di sopravvissuti, cercando selvaggiamente le quattro persone che erano entrate in casa prima.

      "Le donne e i due bambini non devono subire danni", disse il biondo.

      L'uomo si fermò bruscamente, costringendo gli uomini dietro di lui a fermarsi di colpo. Si voltò per guardare direttamente uno di loro, un giovane di media statura, rasato a zero, con uno sguardo impaziente sul viso da ragazzo. "È chiaro?" Lo sguardo del biondo si fece intenso, quasi bruciando il giovane, che indietreggiò leggermente e annuì.

      

      John Steel aveva visto che i giardini erano liberi. Chi era riuscito a fuggire se n'era andato e il resto dei mercenari era scomparso nella casa. Steel si mosse attraverso il prato disseminato di cadaveri, tenendosi basso e usando la copertura il più possibile.

      Raggiunto il muro e i gradini, Steel lanciò una rapida occhiata. Era solo. Non c'erano guardie appostate alle porte.

      Steel salì di soppiatto i gradini di pietra. I suoi movimenti erano lenti e deliberati. All'improvviso, mentre raggiungeva il patio, si imbatté nel corpo di un uomo. Era suo padre.

      John Steel abbassò la testa per l'angoscia. Voleva solo gridare. Ma sapeva che avrebbe allertato i mercenari. Così, invece, il suo dolore si distillò in una rabbia letale.

      John Steel baciò le prime due dita della mano destra e le premette sulla fronte del padre. Gli occhi di Steel erano freddi mentre guardava verso la casa, il suo volto era di pietra. Come se tutta la paura, la rabbia e l'odio si fossero accumulati dentro di lui. Steel non aveva tempo per le emozioni. Doveva essere concentrato.

      

      John Steel entrò dalla porta sul retro nell'enorme sala da pranzo. Al di là di questa si trovava il lungo corridoio e le scale che portavano alle camere da letto. Si avvicinò lentamente alle doppie porte che dalla sala da pranzo conducevano al corridoio e ne aprì lentamente una quanto bastava per dare un'occhiata. Una guardia era in piedi dall'altra parte della porta e gli dava le spalle, presumibilmente per impedire alle persone di uscire. Non si aspettava che qualcuno entrasse. Di fronte a quella guardia, ai piedi della scala, ce n'era un'altra.

      Steel notò dove si trovavano gli uomini nel corridoio, con il grande pavimento di marmo e le porte d'ingresso in legno scuro proprio di fronte. Una serie di scale attraversava la parete di sinistra, dove erano appesi dipinti di uomini e donne, paesaggi e animali.

      Oltre alle due guardie di fronte a lui, non vedeva nessun altro. Chiuse la porta e si sedette su un sedile vicino. Doveva pensare e pensare in fretta. La radio che teneva a tracolla squittì e, afferrandola frettolosamente, la spense. Aveva pensato a un piano.

      In silenzio, John Steel si diresse verso l'altoparlante vicino alla porta del giardino. Poi, preso l'auricolare, lo posò accanto alla scatola nera ornata. Poi, Steel cercò nel kit di attrezzi del DJ. Sperava di trovare del nastro adesivo o delle fascette. Ma, scavando più a fondo nel kit, trovò un rotolo di nastro adesivo.

      Iniziò a fissare con lo scotch il pulsante di "invio" della cornetta, poi attaccò con cura il microfono delle cuffie all'altoparlante.

      Si alzò e si guardò intorno. "Ok, bastardi. Volete fare festa?"

      

      All'interno, i mercenari attraversavano la casa. Passavano da una stanza all'altra, sparando a tutto ciò che si muoveva.

      Il biondo aveva deciso di aspettare nel grande studio che aveva trovato, le cui pareti di quercia e il pavimento erano completati da mobili antichi dall'aspetto pesante. La stanza lo attraeva. Aveva dato ordine ai suoi uomini di riportare indietro i superstiti illesi, ma era preoccupato per Travis. Dopo tutto, questi uomini non erano soldati; erano ex detenuti assoldati. E soprattutto erano sacrificabili. Travis, invece, era stato un commando ed era un assassino e uno stupratore della peggior specie. Era, semplicemente, un animale.

      Il biondo aveva dato al suo aiutante l'ordine di tenere d'occhio Travis e, se l'ex commando avesse fatto qualcosa di sbagliato, avrebbe saputo cosa fare. Il capo dei mercenari passeggiava per la stanza ammirandone lo splendore. Trovò un grande mappamondo di legno in un angolo e lo aprì. Gli occhi gli si illuminarono alla vista di brandy e whisky pregiati e si servì di un bicchiere di malto invecchiato vent'anni. Si avvicinò con disinvoltura a una massiccia libreria di legno. C'erano Dickens, Sun Tzu, Tolstoj e tutti i classici. L'odore di cuoio vecchio gli riempì le narici mentre si chinava in avanti e respirava l'atmosfera raffinata. Prese un libro e si accomodò sul Chesterfield di pelle rossa.

      Iniziò a leggere, sorseggiando il whisky mentre sorrideva e immaginava per un attimo di essere il signore del maniero.

      

      Steel si inginocchiò accanto alla porta dando le spalle al muro. Alzando la mano, estrasse un coltello da combattimento da un fodero sulla spalla del giubbotto che aveva preso. La lunga lama scintillava quando i raggi del sole pomeridiano ne catturavano il bordo affilato. Lo infilò nella sua cintura, dove poteva afferrarlo rapidamente, poi si inginocchiò con la Glock .45 in una mano e il microfono nell'altra, prendendo un momento per controllare il piano.

      Steel contò fino a tre usando la massima forza e lanciò il microfono verso l'altoparlante che aveva posizionato accanto alle porte aperte della baia.

      Tutto si mosse al rallentatore mentre le cuffie saltavano in aria. Steel osservò l'impatto delle cuffie con il suolo, che sbandò e si appoggiò all'altoparlante. Poi, un'enorme esplosione di rumore statico rimbombò negli altoparlanti e, a sua volta, nelle comunicazioni dei mercenari.

      Gli uomini urlarono. Si strinsero le orecchie per il dolore, mentre il rumore statico li colpiva in pieno, inabilitandoli per qualche istante.

      

      Bastarono pochi istanti perché Steel irrompesse dalle porte e sparasse, colpendo uno alla nuca e l'altro in mezzo agli occhi.

      Steel osservò cinque uomini che si precipitavano giù per le scale e aprivano il fuoco; ognuno di loro sbatteva contro le pareti, l'impatto di ogni proiettile li trafiggeva, lasciando strisce di sangue mentre cadevano.

      Uno sparo risuonò e Steel fu lanciato in avanti, con un polmone pieno d'aria che gli uscì fuori quando fu colpito alle spalle.

      Un mercenario aveva attraversato le porte del patio, aveva visto Steel e aveva sparato, ma il giubbotto antiproiettile aveva subito il maggior impatto, costringendo Steel a terra.

      Ancora in ginocchio, Steel si girò a metà e sparò. Il primo colpo colpì l'uomo con il giubbotto e il secondo gli staccò la parte superiore della testa.

      Steel trasalì per il dolore. Il giubbotto aveva fermato il proiettile, ma avrebbe fatto un male cane nei giorni a seguire. Guardò le scale e respirò a pieni polmoni.

      È ora di muoversi, pensò, fermandosi solo per raccogliere la pistola di una guardia morta prima di salire con cautela le scale con una pistola in una mano e un mitragliatore nell'altra.

      Quando raggiunse il corridoio superiore e si accovacciò dietro un muro in cima alle scale, aspettò un secondo, poi si precipitò nella prima stanza.

      Il biondo si alzò di scatto dalla sedia al suono degli spari, strappandosi l'auricolare dall'orecchio. Poi, uscendo di corsa dalla porta, si diresse verso la tromba delle scale per andare a prendere i suoi uomini. Invece, trovò cinque uomini che si stavano riprendendo dall'improvviso colpo ai timpani, ma stavano bene, beh, abbastanza in forma per uccidere qualcuno.

      Sbirciando attraverso la fessura della porta parzialmente aperta, Steel scorse sei uomini che si dirigevano verso le scale. Sapeva di poterli eliminare, ma non sapeva quanti altri ce ne fossero né dove fossero.

      No, doveva lasciarli e proseguire.

      Percorrendo il lungo corridoio, controllò stanza dopo stanza, alla ricerca della sua famiglia e di eventuali sopravvissuti. Alla fine raggiunse la fine del corridoio. Le stanze erano vuote. Se non aveva trovato nessuno, allora non l'avevano trovato nemmeno gli assassini. Improvvisamente, Steel alzò lo sguardo verso la soffitta, l'unico posto che non aveva ancora controllato, a parte la cantina. Ma sapeva che doveva salire.

      

      Il mercenario biondo e gli altri si precipitarono nella sala da pranzo e trovarono il microfono accanto all'altoparlante. Spense il microfono e lo gettò sul prato.

      Controllando in giro, notò la cuffia attaccata all'altoparlante. Strappandola, si alzò in piedi.

      "Il ragazzo è qui", dichiarò. "Trovatelo. E lo voglio vivo. Avete capito, idioti?".

      Gli altri annuirono. Il biondo guardò il piccolo microfono della cuffia e sorrise. Alzò lo sguardo verso la casa e lanciò un'occhiata da sinistra a destra, cercando di capire dove potesse nascondersi la sua preda. "Benvenuto a casa, Jonny", mormorò.
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      Da piccolo, John Steel aveva spesso fatto un giro con il vecchio sistema del portavivande, ma non avrebbe mai pensato di fare la stessa cosa da adulto. L'ingombro del suo corpo, più gli extra che indossava, rendevano il viaggio scomodo. Una volta arrivato in cima, usò il coltello per praticare un piccolo foro e vedere il sottotetto. Il sottotetto era buio, l'unica luce proveniva dalle piccole finestre del tetto superiore. Era una distesa immensa, che correva per tutta la lunghezza e la larghezza della casa. Scatole polverose di giocattoli dimenticati da tempo stavano una sopra l'altra e, mentre guardava, pensò che solo il terrore avrebbe portato qualcuno a cercare riparo qui. C'erano poche possibilità di nascondersi.

      John Steel vide che era libero e sollevò con cautela la porta scorrevole. Si rese conto che avrebbe dovuto raggiungere l'altra estremità della stanza per accertarsi che nessuno si fosse rifugiato qui. Si mise in ginocchio ed estrasse una delle pistole.

      Camminando lentamente e con cautela, si avvicinò all'estremità.

      Se non c'era nessuno, l'unica altra possibilità era che avessero portato il portavivande  in cucina o in cantina.

      All'improvviso, l'occhio di Steel colse una sagoma di fronte a lui. Era a pochi metri di distanza, ma la scarsa illuminazione la faceva sembrare lunga chilometri.

      Aspettò che gli occhi si adattassero, poi chiuse gli occhi e fece diversi respiri profondi. Lentamente li riaprì e vide che era una donna sdraiata lì. Il suo volto non era visibile, ma lui conosceva quella forma e non sentiva più il bisogno di fare nulla.

      

      Il biondo rientrò in casa e scoprì che gli altri si erano raggruppati nel lungo corridoio. Si avvicinò al grande uomo e annuì.

      "Che cosa è successo, capo?" chiese il colosso.

      "Sembra che, dopo tutto, ci sia un ritorno a casa. Mi avevano detto che John Steel non sarebbe tornato prima di una settimana, ma non importa, quel che è fatto è fatto. Bene, prima le cose importanti". L'uomo alto e biondo guardò il gruppo.

      "Dove cazzo è Travis?" chiese. Tutti si guardarono intorno e scrollarono le spalle.

      "Dannazione. Ok, trovate quel fottuto psicopatico prima che uccida qualcuno di importante o, peggio ancora, che ci faccia uccidere tutti. Ora muovetevi!" Gli uomini si divisero e lui afferrò il braccio del gigante e gli scosse la testa. "No, amico mio, tu resti con me". Il gigante sorrise e si abbassò per prendere un fucile da combattimento stranamente configurato da uno dei suoi colleghi morti. Mentre lo tirava su, le mani del morto stringevano ancora l'arma, rifiutandosi di lasciarla andare, e questo fece ridere il capo mentre guardava il suo amico lottare con un uomo morto. "Gli è sempre piaciuto, non si è mai allontanato da lui, ancora di più adesso". Il grande uomo alzò lo sguardo e scrollò le spalle.

      "Lascia l'arma, amico mio. Sembra che i morti l'abbiano reclamata. Non credo sia saggio infastidire i morti, non qui e ora, comunque". Il colosso lasciò cadere l'arma e il corpo. Era in parte zingaro ed era cresciuto con i racconti della nonna sul vecchio paese, le sue leggende, i suoi miti e le sue maledizioni. Nonostante ciò, il biondo aveva fatto amicizia con lui durante il servizio di leva. Entrambi si erano arruolati nella Legione straniera francese molti anni prima, ma poi avevano trovato insieme un impiego migliore.

      La cantina era fresca e buia. La madre e i suoi due figli attraversarono il pavimento fino alla porta di legno della carbonaia. Quando Elizabeth si avvicinò, si rese conto di non avere la chiave. Guardò il piccolo chiodo conficcato nel muro accanto alle doppie porte, ma non conteneva la chiave e maledisse il giardiniere, perché sapeva che spesso si dimenticava di rimetterla a posto. Un rumore alle loro spalle indusse il terzetto a trovare un nascondiglio, il che non fu difficile, dato che la cantina era lunga e aveva molte stanze che si diramavano. Ascoltarono attentamente come qualcuno si muoveva da una stanza all'altra, alla ricerca della preda. La bambina abbracciò la madre. Elizabeth guardò Thomas. Poteva vedere sia la paura che la rabbia bruciare nella sua espressione. Gli afferrò la mano e la strinse. Lui alzò lo sguardo su di lei e il suo umore sembrò alleggerirsi un po'. Elizabeth abbassò lo sguardo e vide una scintilla di conforto negli occhi della figlia. Una voce nauseante riecheggiò nel corridoio, chiamando,

      "Venite fuori, non vi farò del male". Poi arrivò un ghigno e lei rabbrividì. L'aveva sentito aggiungere la parola "molto"?

      Elizabeth notò alcuni vecchi barili di legno appoggiati alla parete di fondo. Afferrando Sophie e Thomas, si affrettò silenziosamente verso di loro. Sollevando il coperchio di uno dei barili, vi mise dentro i due bambini terrorizzati.

      Sophie si aggrappò alla madre, sapendo che li stava proteggendo a costo della sua stessa vita. "Ora", sussurrò loro la madre. "Rimanete qui dentro e non muovetevi, ok, qualunque cosa vediate o sentiate. Non vi muovete finché non arriva la polizia". Guardò i suoi figli con occhi vitrei, temendo che quella sarebbe stata l'ultima volta che avrebbe potuto farlo, poi baciò Sophie sulla fronte e si tolse e passò una collana alla bambina. Era un medaglione d'oro che conteneva una foto di tutti loro. La lunga catena d'oro ondeggiava mentre le sue mani tremavano per l'emozione.

      Sophie afferrò la collana e la strinse forte a sé mentre fissava spaventata verso l'alto.

      "Thomas", disse al figlio. "Ho bisogno che tu ti prenda cura di tua sorella, ok?".

      I suoi occhi acquosi la fissarono.

      Ma.... Elizabeth gli baciò la fronte per impedirgli di dire altro. "Devi essere coraggioso. Qualunque cosa accada, restate uniti, promettetemelo".

      I due bambini annuirono con riluttanza.

      "Vi voglio bene, a tutti e due, e lo ricorderò sempre", disse mentre le lacrime le scendevano sul viso e rimise il coperchio.

      Mentre i due bambini ascoltavano con gli occhi ben chiusi, riuscirono a distinguere il respiro pesante di un grande uomo. Mentre lui ansimava e sbuffava come un rinoceronte, loro si rannicchiarono nella botte cercando di farsi il più piccolo possibile. Il bruto sbuffante si avvicinava sempre di più, con i piedi che si muovevano sul pavimento. Nella sua immaginazione, Tommaso evocò le immagini del Minotauro dei miti greci. Poi il rumore di qualcuno che correva mise in allarme la bestia e i bambini la sentirono girare sui tacchi e partire all'inseguimento.

      Sophie tremava di paura, con il corpo madido di sudore. Thomas la strinse a sé, confortandosi e rassicurando la sorella.

      Elizabeth riuscì a richiamare il portavivande nel seminterrato e vi si infilò rapidamente. Poi, dovette salire in soffitta a cercare Helen.

      I quattro si erano separati per far sì che Helen distraesse l'uomo gigante e calvo e la seguisse. Questo avrebbe dato a Elizabeth il tempo di scappare con i bambini attraverso le porte della carbonaia, che però erano chiuse a chiave.

      Il bruto si mosse verso il rumore dei passi e si trovò davanti al portavivande. Un sorriso calcolato e malvagio gli apparve sul volto quando vide l'ascensore muoversi verso di lui.

      

      Mentre Steel si dirigeva lentamente verso la moglie, sentiva le gambe di una pesantezza inaudita. Era quasi impossibile fare un passo. Mentre si muoveva, afferrò il giubbotto tattico, lo strappò dal corpo e lo lasciò cadere.

      Improvvisamente cadde in ginocchio, sollevando una nuvola di polvere che rimase sospesa nelle pozze di luce. Il suo volto si contorse per il dolore nel vederla distesa lì immobile. Allungò una mano per afferrarla, con le sue dita possenti che si aprirono una distanza tra loro.

      Trascinò il suo corpo verso di lei, con le lacrime che gli rigavano il viso. La sua bocca si muoveva, ma nessun suono usciva dalle sue labbra. Era a pochi metri di distanza, ma sembravano chilometri. Poi, di nuovo, il suo corpo si schiantò sulle antiche assi del pavimento. Non gli importava più chi lo avesse trovato, lei era l'unica persona che aveva voluto salvare e aveva fallito. Si protese in avanti e le toccò i capelli, ma le sue dita tese non riuscirono ad afferrarla.

      Con il corpo contorto dall'emozione, si portò i pugni chiusi al viso ed emise diversi respiri profondi.

      Chiudendo gli occhi, si protese in avanti e, quando le sue dita toccarono il collo di lei, gridò. Era immobile, senza battito. L'ululato animalesco di Steel riempì la casa e anche tre piani sotto di lui i mercenari si fermarono e si guardarono l'un l'altro.

      "In soffitta!" gridò il biondo, "e fate presto!". Stava già correndo su per le scale e gli altri lo seguirono.

      Steel si inginocchiò a terra, tenendo stretto il corpo di sua moglie, mentre le lacrime lo accecavano. Le emozioni lo rendevano insensibile. Poi, all'improvviso, dall'ombra, una voce familiare gridò: sua madre. "Jonny, dietro di te!", gli gridò.

      Un colpo di pistola riecheggiò nella soffitta. Esaltato dallo spazio ristretto, sembrò più che altro un'esplosione. Quando alzò lo sguardo, sua madre stava roteando per l'impatto, con sangue e carne che dipingevano le grandi travi dietro di lei.

      Steel osservò impotente la madre che cercava di farsi strada con gli artigli verso di lui, allungando un braccio. Vide il rabbioso foro d'uscita nel suo petto. Il suono di lei che ansimava e lottava per respirare gli bruciava dentro.

      Poi ci furono passi pesanti, risate e tre colpi di pistola. Steel abbassò lo sguardo, intorpidito dallo shock. Lentamente registrò le ferite che gli uscivano dal corpo. E poi, con lo sguardo abbassato, vide gli occhi di sua moglie aprirsi appena prima dello sparo successivo.

      La sentì urlare una volta e poi ci fu il silenzio. Sentì il dolore di ogni colpo inferto al suo corpo. La sua vista, che si stava affievolendo, si bloccò su di lei. Vide che gli occhi di Helen erano aperti e poi osservò il freddo sguardo del vuoto che li riempiva. Mentre guardava, vide l'ultima scintilla di vita lasciare il suo corpo appena prima che il colpo successivo lo colpisse. Prima di scivolare nell'oscurità, Steel sentì il cattivo odore del corpo dell'uomo grosso e il suono del suo respiro gli riempì le orecchie.

      "Che cazzo hai fatto, Travis?" urlò il biondo. "Santini ci farà saltare le cervella per questo, animale."

      "Andiamo" Il biondo ordinò, pensando di giustiziare Travis sul posto. Invece, il biondo girò i tacchi e si diresse verso le scale.

      Steel scivolò nell'oscurità proprio mentre Travis rideva e lo seguiva. La sua risata si fece più forte e risuonò tra le travi.
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      John Steel provò la strana sensazione di essere sollevato, o era la sua anima? Era questa la fine? Era la fine?

      Ma ciò che lo preoccupava era che non c'era una luce brillante o un coro di angeli. Doveva ammettere di non essere mai stato un uomo buono nel vero senso della parola. Certo, aveva ucciso degli uomini, ma quello era il suo lavoro, ma non aveva mai pensato che questo gli sarebbe stato rinfacciato.

      La sensazione di assenza di peso era strana; era quasi come se fosse trasportato.

      Steel sentì una voce che lo chiamava. Era dolce, quasi distante. Gli diceva di resistere. Poi la voce gli disse che gli dispiaceva.

      Ma per cosa?

      Steel aprì un occhio e vide il pavimento della soffitta. Poi, guardandosi intorno, vide la schiena di qualcuno. Steel capì che il giardiniere giapponese lo aveva portato dall'altra parte della stanza, verso il muro.

      Poi Steel capì perché l'uomo si stava scusando. Ma prima che Steel potesse dire qualcosa, il giardiniere giapponese aveva lanciato Steel nel montavivande e poi aveva premuto il pulsante per farlo scendere.

      Il giardiniere giapponese si precipitò al piano di sotto, assicurandosi che i mercenari se ne fossero andati tutti.

      I corpi giacevano goffamente sulle scale e sui pavimenti in legno.

      Steel aveva fatto il suo lavoro. Aveva eliminato la maggior parte degli intrusi, ma non abbastanza. Ma era una magra consolazione se Steel fosse morto adesso.

      Quando gli spari erano iniziati, il giardiniere aveva fatto una chiamata a Londra, informando l'MI8 della situazione.

      La risposta è stata quella che ci si aspettava. "Tieni in vita John Steel".

      Il giardiniere vide la pozza di sangue che colava dalla porta scorrevole mentre raggiungeva la cucina. Doveva essere veloce.

      Il giardiniere aprì lo sportello e tirò fuori Steel dal montavivande.

      Non c'era tempo per essere delicati.

      Sapeva di dover fermare l'emorragia in qualche modo. Così, afferrò la pistola dalla fondina di Steel e ne estrasse il caricatore.

      Una clip completa di quindici 9mm.

      Il giardiniere cercò in cucina e trovò delle pinze. Poi tolse con cura i proiettili dall'involucro e inserì la polvere nera in una delle ferite. Poi ripeté l'operazione altre quattro volte.

      "Questo pungerà", disse il giardiniere. Poi accese i punti in cui aveva versato la polvere. Le fiamme spuntarono dalle ferite e Steel urlò, poi perse i sensi.

      Il giardiniere guardò in alto e fuori dalla finestra. Si sentiva un leggero rumore delle pale dei rotori.

      La cavalleria era arrivata.

      Poi atterrarono i quattro elicotteri Black Hawk e gli uomini in tenuta da combattimento si sparpagliarono in una posizione di difesa a tutto campo.

      Il giardiniere si precipitò fuori. Improvvisamente le armi furono puntate su di lui.

      "Va tutto bene", disse un uomo. "È un amico". L'uomo era un capitano dell'unità di operazioni speciali ed era accorso insieme ai medici.

      "È vivo?" chiese Brant.

      "A malapena, ma ho fermato l'emorragia. Anche se in seguito avrà qualche cicatrice, non ho dubbi", disse il giardiniere.

      I medici si precipitarono e misero Steel su una barella. Mentre lo portavano fuori, Steel iniziò ad avere delle convulsioni.

      Posarono la barella e iniziarono a lavorare su di lui.

      

      "Sta andando in arresto cardiaco. Temo che abbia perso troppo sangue", disse il medico capo.

      All'improvviso, il giardiniere si precipitò in casa e tornò con una pistola carica pochi istanti dopo.

      "Cos'è?" chiese il medico.

      "Qualcosa su cui il Conte stava lavorando con la sua compagnia", disse il giardiniere, poi iniettò il liquido a Steel prima che qualcuno potesse fermarlo.

      "Che diavolo stai facendo, amico? urlò Brant.

      "Gli sto salvando la vita, spero", disse il giardiniere.

      "Sai che non è stato testato?". Brant disse.

      Per come la vedo io, capitano, non abbiamo altre alternative", disse il giardiniere e infilò l'ago lungo pochi centimetri nel petto di Steel.

      Improvvisamente, Steel ebbe un mancamento e i medici iniziarono a praticare la rianimazione cardiopolmonare. Poi, cominciò ad avere violente convulsioni. Tutti si allontanarono. Come se avessero paura di ciò che stava accadendo.

      "Cosa diavolo hanno messo in quella roba?". Chiese Brant mentre guardava.

      "Erbe naturali e tossine", disse il giardiniere.

      "In altre parole, non chiedere?". Disse Brant.

      Improvvisamente Steel rimase immobile; il suo petto si alzava e si abbassava come se stesse dormendo.

      "Non gli darà dei superpoteri?" chiese uno dei soldati. Quasi temeva la risposta.

      "No. Ha solo scosso il suo corpo perché iniziasse a ripararsi più velocemente", rispose il giardiniere. E prima che tu lo chieda, no, niente di simile ai fumetti. La sua guarigione richiederà tempo. Ma questo gli ha fatto guadagnare qualche minuto che forse non avrebbe avuto. È una cosa temporanea. Lo stavamo sperimentando per i militari e le forze dell'ordine. Qualcosa che sostituisca le confezioni per il trauma da ferita da proiettile che avete nelle vostre medicherie al momento", spiegò il giardiniere.

      "Quando sono iniziati gli esperimenti sugli esseri umani?" chiese il soldato.

      Il giardiniere abbassò lo sguardo su Steel.

      "Proprio ora, e finora, direi che è stato un successo", disse il giardiniere. "Ma non ho idea di quanto durerà. Quindi è meglio che vi muoviate, capitano".

      Il giardiniere guardò mentre caricavano John Steel su uno degli elicotteri. E con un'enorme esplosione della forza di gravità, i tre elicotteri decollarono e si diressero verso est. Mentre scomparivano oltre la linea degli alberi, il giardiniere si voltò e tornò in casa. Il suo cellulare era premuto contro la sua testa.

      "Steel sta arrivando da voi. Preparate il teatro. Sei ferite da arma da fuoco, forte perdita di sangue". Il giardiniere ascoltò la persona all'altro capo. "Solo perché lo sappiate, gli ho dato la formula. Sì, ha arginato l'emorragia, ma dobbiamo stare attenti agli effetti collaterali. Ma ora sappiamo che funziona", disse mentre saliva sul gradino.

      Un lontano suono di sirene lo fece voltare: la polizia stava arrivando.

      "Devo andare. La polizia è qui. Ti chiamo più tardi", disse il giardiniere prima di riagganciare la chiamata.
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